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H balletto « Marco Spada » al Teatro dell'Opera di Roma 

Nureiev fa il bandito 
ma piace come Zorro 

Storia di un brigante e di una corte di nobili - Ghislaine Thesmar, Michael De-
nard e Francese Zumbo, gli altri interpreti - Le coreografìe di Pierre Lacotte 

Una scena del e Marco Spada » (a destra Nureyev) in • prima > all'Opera 

Convegno sull'apporto dell'Isola alla settima arte 

Dal nostro inviato 
CATANIA — .AU'orifffne del 
realismo cinematografico ita
liano (ma non solo italiano) 
c'è un film divenuto mitico, 
Sperduti nel buio, diretto nel 
1914 da Nino Martoglio, ca-
tanese, su un copione tratto 
dal dramma del napoletano 
Roberto Bracco, interpretato 
dai celebri attori siciliani 
Giovanni Grasso e Virginia 
Balestrieri. Come un fanta
sma benevolo, Sperduti nel 
buio si è aggirato per tre 
giorni fra i partecipanti al 
Convegno promosso dallo Sta
bile di questa città, e dedi
cato appunto al contributo 
fornito dal teatro e dai tea
tranti dell'Isola (Martoglto 
fu commediografo, prima e 
oltre che regista) agli svilup
pi della «r settima arte ». 

Non c'è regione del nostro 
paese che, come la Sicilia, sia 
stata usata, anzi saccheggia
ta, dal cinema. Eppure, un 
tema come quello sopra indi. 
caio, e che costituisce del re-
sto solo un aspetto dell'argo
mento, può offrire terreno per 
scoperte, conferme, aperture 
di nuove prospettive d'inda-
gtne. Fu Martoglio, straordi
naria figura di animatore cul
turale (come oggi si direb
be), a cercar di coinvolgere 
nell'allora nascente forma 
espressiva nomi quali Capua
na, Verga, Pirandello; il cui 
influsso, comunque, non può 
esser misurato nei termini 
aritmetici delle opere scritte 
per la scena o per la pagina, 
e poi trasferite sullo schermo. 

Sta di fatto che, come è 
stato ricordato, il modello del
la narrativa verghiana veni
va proposto, nel 1941, sulle 
colonne delta rivista Cinema, 
a orientamento di quanti la
voravano già per la grande 
svolta rappresentata dal neo-

Esplorando 
le radici 
profonde 

del cinema 
in Sicilia 

realismo (e Visconti, prima 
ancora di esordire con Osses
sione. pensava di tradurre in 
immagini L'Amante di Gra
migna;. Sta di fatto che una 
novella pirandelliana è la fon
te della produzione inaugura
te dell'età del «sonoro» in 
Italia (La canzone dell'amore 
di Gennaro Righelli, 1930). 
Sta di fatto che, venendo a 
tempi più recenti, il filone sa
tirico e civile del nostrano ci
nema postbellico si è nutrito 
per circa un decennio degli 
stimoli d'un Vitaliano Bran-
cati (in particolare nel suo 
sodalizio con Luigi Zampa) 
e diversamente, in seguito, di 
quelli d'un Leonardo Sciascia. 

Le relazioni introduttive, af
fidate a critici militanti di 
due differenti generazioni 
(Domenico Meccoli, Valerio 
Caprara), le comunicazioni e 
gli interventi successivi (Enea 
Ferrante, Marida Boggio.Cor-
rado Brancati, Andrea Camil-
Ieri, Ugo Sai'ta, Ettore Zo-
caro. Ghigo De Chiara. Sara 
Zappulla Muscarà, Carmelo 
Musumarra e, tra gli altri, 
chi scrive) non hanno certo 
esaurito l'esplorazione di un 
material che, debordando 
inevitabilmente dal troppo 
specifico rapporto teatro-cine
ma, e includendo dunque le 

sorgenti più propriamente let
terarie (romanzi, racconti) 
del cinema legato in qualche 
modo alla Sicilia, si manife
stava imponente. 

Hanno vero gettato basi per 
studi più approfonditi, stabi
lito confronti anche polemi
ci, rimesso in luce alcuni nodi 
e percorsi della storia di un 
cinema che, come l'italiano, 
nasce «decentrato» e vive 
una sua importante stagione 
pionieristica nel pluralismo di 
iniziative aventi le loro sedi 
non solo a Roma, a Torino, o 
a Napoli (come pur si sape
va). ma anche, ad esempio, 
proprio qui a Catania. Dove, 
agli inizi del secolo, si assi
steva oltre tutto a una fiori. 
tura di pubblicistica teatrale 
(e cinematografica) da far in
vidia, oggi, all'intera penisola. 

Nel 1978 si era avuto, qui, 
un convegno sul «Contributo 
detta drammaturgia siciliana 
al teatro nazionale ed euro-
peo». L'incontro attuale ha 
arricchito il quadro di una 
vocazione della Sicilia a es
ser protagonista di processi 
artistici e culturali di vasto 
respiro. Ne ha ricevuto con
forto, crediamo, l'impegno 
dello Stabile catanese e del 
suo direttore. Mario Giusti. 
che intanto sono alle prese 
con i problemi connessi alla 
ricostruzione -del loro teatro, 
andato a fuoco nel cuore del
l'inverno. C'è nell'aria quasi 
una scommessa: rifare a rit

mo di primato la sala e te va
rie attrezzature, ampliate e 
ammodernate, e aprirle con 
Vavrio dell'annata di prosa 
'81-'F2. in novembre. Che sa
rebbe un bel mndo di vrena-
rarsi a fe^teamare fi giubileo 
delia istituzione, creata nel 
1958. 

Aggeo Savioli 

Giancarlo Nanni ci parla del suo teatro 

Avanguardia: quando 
non basta la parola 

ROMA — Uno del padri del- f 
l'avanguardia, tra gli inven- ! 
tori del teatro-immagine, per : 
un certo tempo regista di 
grido e poi libero pensato
re. Giancarlo Nanni, nella 
baraonda nata dalle canti
ne romane degli Anni Ses-
santa-Settanta, s'è sempre 
distinto per il fatto che è ri
masto abbastanza fedele a! 
suo modo di fare teatro: pur 
passando dalle mura umide 
dei teatrini alternativi ai più 
caldi e confortevoli locali del
l'Istituzione Teatrale Ita
liana. 

Non è eo?a da poco, altri 
si sono rovinati col cresce
re: Meme Perlinl. per far 
solo un esempio, ha solleva
to profondi dubbi con I suol 
recenti spettacoli ospitati o 
prodotti dall'Eliseo e dallo 
Stabile romano. 

Per molti, insomma. Gian
carlo Nanni è un tipo furbo: 
il clamore e 1 consensi popo
lari 11 ha lanciati tutti alla 
sua compagna e collaboratri
ce Manuela Kustermann e 
!ui. invece ba continuato a 
lavorare quasi m silenzio 
sicuro di avere irceenato 
oua'cosa a una buona fetta 
del nostro teatro. Ora 1 due. 
affiancati da un altro estro
so per5on"»geio aua^ Co*tf-
mo Cinleri. "saranno tra alcu
ni giorni al Valle per ratmre-
se^tare Incendio al Teatro 
dell'Opera, un testo datato 
1919. che porta la firma del 
drammaturgo tedesco Geor* 
Kii«er. Un testo difficile, col
mo di rimandi storici — l'In
treccio si svolse nella Parigi 
pre-rlvo1u7!on«ria — e di am
bivalente soc'all. 

Ma. tra le poss'bll!. quale 
r*»iflve di lettura ha «esulto ! 
G'-rrarlo Nanni? 

« Mi sono soffermato meo-
oi->rm*ntc *»' doppio clima 
mortale cottTiito da Kaiser, 
pero ho anche cercato di co-
ttruire uni cassa di risonan-
?a al continuo oscillare tra 
realtà e finz'onc fantastica 
che Incendio al Teatro del

l'Opera propone in modo mar
tellante. Credo che Kaiser 
sentisse Vurgenza di testimo
niare l'impossibilità della 
tragedia in quanto tale nel 
teatro moderno: il fatto che 
tutta la vicenda alla fine ap
paia solamente come un so
gno del protagonista, lo pro
va ampiamente ». 

Manuela Kustermann e 
Cosimo Cinleri sono due In
terpreti piuttoso differenti 
fra loro; come si conciliano 
le loro caratteristiche, in 
questo lavoro? 

« La struttura linguistira 
ideata da Kaiser presuppone 
un protagonista maschile o*-
sessionatn dalle parole, dal
la loro ritmicità, dalla loro 
decita musicalità, e una pro
tagonista femminile più fred
da. disincantata, attenta 
soprattutto alle pause. E mi 
sembra che queste siano sfu
mature espressive proprie di 
Cosimo Cin'eri per un verso. 
di Manuela Kustermann per 
un cifro ». 

Che cosa significa oe?t la 
oresenza d! Giancarlo Nan
ni. a tutti «l: effetti e in 
» grande s*!'e *m nel cartello
ne del Valle? Oggi che an
che Meme Per'.in! e Giancar
lo Sepe sono approdati, a 
loro volta, all'ufficialità? 

H Tutto ciò esvrime una 
profonda contraddizione, al
l'interno sia delle strutture 
teatrali sia dell'avanguardia 
in senso stretto. L'accettazio
ne di alcuni reaistl di avan
guardia nel arosso giro na
zionale p~tr"bbe timboleoaia-
re un cambiamento di rotta 
da parte d"Xt'lttituzione. ma 
non è così fino in fondo, 
giacché avente immistioni 
quatf clandestine non tono 
state precedvte né scouite da 
un cnmp'ftso lavoro di or-
oanir?azinne culturale In 
pratica. »7 pubblico continua 
ad assorb're qualunque pro
porla, quasi supinamente. 
Sull'afre renante Tarrivo di 
pifi rrn'f't cc-'lddetti d'avan
guardia nei grandi teatri 

chiarirà sicuramente una se
rie di equivoci; si riconosce
ranno quanti credevano e 
credono nella ricerca teatri 
le e quanti invece sfruttava
no solo l'etichetta, aspiran
do in realtà ai velluti e al
la presunta ufficialità ». Dun
que questa tanto vituperata 
ricerca teatrale esiste ancora? 

« Esiste come esiste l'avan
guardia, qualunque studio ap
profondito e serto sul lin
guaggio scenico, se è vera
mente nuovo o comunque 
tendente all'effettiva creati
vità, va considerato di 'ricer
ca' o di 'avanguardia' ». 

ET cambiato qualcosa nel 
teatro di Giancarlo Nanni e 
più in generale nel teatro 
italiano, dalla prima rappre
sentazione di Franziska di 
Wedeklnd (che nel "77 ha de
finitivamente imposto la. cop
pia Nannl-Kustermann alla 
attenzione generale) a que
sto allestimènto deir/ncendfo 
al Teatro delTOpera? 

* Il mio modo di fare tea
tro è rimaste sostanzialmen
te lo stesso, benché io ab
bia affinato certe tecniche 
di interpretazione scenica 
per arrivare alla fine ad un 
soddisfacente equilibrio tra 
parole e immagini Nel no
stro teatro, in generale, si 
è persa la giusta concezione 
del lavoro di équipe fra atto
re, regista e scenografo, a 
vantaggio di un maggior in
teresse per rattore quale 
mattatore: però interpreti al-
rattezza di questo ruolo, or-
mal. ne sono rimasti vera
mente pochi. In oanl cato si 
può dire che quel modo di 
tare teatro, che negli Anni 
Sessanta noi abbiamo inven
tato. o comunque risvolvera-
to. è diventato patrimonio 
comune e oagi se ne servono 
un po' tutti: dò da un pun
to di ritta culturale e un fé 
nnmeno importante: testimo 
nla e favorisce una corretta 
circolazione di Idee*. 

Nicola Fano 

ROMA — Alzi gM occhi al 
soffitto, • scopri l'epigrafe 
che ricorda il governatore di 
Roma, Ludovico Spada, il 
quale nel 1928 resUtuit il 
Teatro dell'Opera. L'epigrafe 
è in latino. Vuol dire che lo 
Spada rimodernò, restaurò il 
teatro (prima si chiamava 
Costami), non che lo restituì. 
Semmai, il governatorato, il 
teatro, se lo prese. Fu quasi 
un brigantaggio, ma non 
c'entra con il brigante che. 
spalancato il sipario, dopo un 
po' entra in palcoscenico. E* 
Marco Spada, il bandito; ar
riva tutto avvolto e nascosto 
in un manto di velluto nero 
(sotto c'è lui in persona, Ru
dolf Nureiev). e la gente si 
aspetta che si comporti come 
un Robin Hood. uno Zorro. 
Ma non è così: questo Marco 
Spada è un volgare borseg
giatore che si arricchisce 
depredando i poveracci, ru
bando ai frati i soldi della 
questua. E' un buon padre di 
famiglia, però, e tira avanti 
la figlia, Angela, in un bel 
palazzo che non ha nulla da 
invidiare ai palazzi dei nobili. 

Alla fine, colpito a morte, 
accamperà che Angela non è 
sua figlia, in modo che la 
ragazza possa periezionare il 
flirt con il nipote del gover
natore. 

Marco Spada è un bandito 
che vive alla pari con i prin
cipi i quali non ci fanno una 
bella figura con la prosopo
pea che li gonfia, né con i 
loro gendarmi che marciano 
come pupazzetti meccanici. 
E' una trovata ironica, que
sta, del coreografo-regista, 
Pierre Lacotte, il quale si 
ferma li. Non indaga sulle 
intenzioni che avevano Scribe 
e Auber quando Marco Spada 
fu rappresentato come opera 
lirica nel 1852, né su quelle 
che stuzzicarono Joseph Ma-
zilier che nel 1857 trasformò 
l'opera in un balletto panto
mimico. 

Marco Spada continua una 
linea popolaresca e brigan
tesca, che aveva fatto la for
tuna dì Auber con La muta 
di Portici e Fra Diavolo. Non 
per nulla, i motivi musicali 
di queste due opere risuona
no spesso nel Marco Spada. 
Sta di fatto — ed è questa la 
novità, la ragion d'essere del 
balletto — che i passi di 
danza sono di pari bellezza e 
bravura, sia quando li in
traprendono i nobili, sia 
quando sono svolti dai ban
diti. Questi ultimi, anzi 
(Marco Spada e la figlia;, 
hanno frequenti occasioni di 
confronto, e la spuntano 
sempre nella tacita gara che 
si stabilisce tra la coppia 
brigantesca e quella princi
pesca. 

La danza - come la droga 
o il petrolio — è un « bene » 
comune, sul quale principi e 
banditi si intendono a mera
viglia. Si raggiungono vertici 
di audacia, quando il < passo 
a due » si svolge tra ballerine 
o come approccio tra uomini. 
Cenioventicinque anni " fa 
questo doveva dare un certo 
brivido, specie se le « stelle > 
del firmamento coreutico e-
rano di prima grandezza. 

Questo brivido è stato assi
curato dalla ripresa del Mar
co Spada, affidata a quattro 
étoUes d'eccezione, tra le 
quali una di incomparabile 
brillantezza. Diciamo di Ru
dolf Nureiev che esprime 
qui. in una ricca e compiuta 
gamma di danze, le sue doti 
di ballerino geniale, ispirato. 
che non ruba nulla a nessu
no. ma che anzi elargisce tut
to quello che ha In serbo: 
uno scatto frenetico e pro
prio scalpitante, intenso e 
nervoso, fanatico, superbo. 
Pierre Lacotte ha realizzato 
in carne e ossa l'idea del 
ballerino vagheggiato nel 
sogno. 

Ghislaine Thesmar (la fi
glia di Marco Spada), accesa 
di luce propria, oltre che in
fuocata dal riverbero di Nu
reiev. ha ben delineato la pa
rabola di una fanciulla timi
da, culminante in quella di 

una ragazza < eroica > (cap
pello a pan di zucchero e 
schioppo imbracciato). Mi
chael Denard e Francoise 
Zumbo (altre <?ue « stelle » di 
Parigi) non hanno tentato 
l'impos?ibi!e. contrastando e 
condividendo la bravura dei 
primi due. La Zumbo ha bal
lato anche con l'ottimo Al
fredo Rainò. cosi come la 
Thesmar con Denard, mentre. 
con piena aderenza al buon 
livello dello spettacolo, si è 
esibita la coppia Stefania 
Minardi Raffaele Paganini. 

Una qualche vacuitas è da 
addebitare all'impianto sceni
co. sontuoso, opulento ma ge
lido. nonché alla musica che 
svela la non originaria desti
nazione ballettistica (ti aspet
ti l'aria e il duetto, ma arri
vano l'assolo e il oavso a 
due), per quanto accorta e 
calzante sia In direzione di 
Alberto Ventura. 

Erasmo Vatonta 

Le spine del cactus 
e le spine di Cristo 
nella fantasia di Sutherland 

Una mostra del pittore inglese che attraverso straordinarie im
magini organiche e simboliche ha dato evidenza a una crescita 
tragica del mondo, a un seme misterioso che sempre si riapre 

MILANO — Senza la grande 
crisi economica del '29, 
Graham Sutherland non sa
rebbe mai diventato quel mi
rabile e celebrato pittore che 
conosciamo. E' curioso co
me le grandi vicende stori
che condizionino gli indivi
dui, li costringano verso an
gusti passaggi obbligati che 
poi, a distanza dì tempo, si 
possono invece rivelare mo
menti liberatori di nuove 
energie positive. Sutherland 
era infatti un acquafortista 
affermato, rinomato autore 
di piccoli, idillici paesaggi 
rimontici, quando la crisi in
dustriale e finanziaria si ri
verberò in Europa, provocan
do, tra le altre cose, il col
lasso del mercato inglese del
l'incisione. Fu giocoforza al
lora per Sutherland, nel 1930. 
abbandonare la tecnica pre
diletta e imboccare la nuova 
strada: quella dell'acquerel
lo. degli olii, delle tempere. 

La bella mostra antologica 
di Sutherland aperta alla 
Galleria Bergamini in con
comitanza con il primo an
niversario della sua morte 
(nel 1980; a Londra, dov'era 
nato settantasette anni pri
ma), aiuta a capire meglio 
su quali linee si svolgesse 
questo periodo di apprendi
stato, con un piccolo e im
pressionistico Landscape, del 
1930. La rassegna presenta 
tutte le più importanti fasi 
del percorso artistico di Su
therland, dalle prime inci
sioni degli anni '20, all'ul
timo dipinto a olio. Path 
through wood, del 1979. luci
damente individuate da Fran
cesco Porzio nelle schede 
critiche del catalogo pubbli
cato per l'occasione. 

Fu un pittore, Graham 

Sutherland, che pare fran
camente riduttivo ricondurre 
troppo univocamente alla 
matrice cattolica, come pro
pone Testorl nell'appassiona
ta presentazione del catalo
go. Il cattolicesimo fu cer
tamente una base imprescin
dibile delle prove di carte 
sacra > di Sutherland (Cro
cifissione di Northamplon, 
Cristo in maestà di Coven
try) e di certe opere dell'im
mediato dopoguerra, di chia
ra simbologia religiosa (le 
spine, la croce), ma si unì 
a una concezione panico-co
smologica, dove all'uomo non 
toccava alcuna posizione pri-
v'degiata. Sutherland medi
tava sull'eterno ciclo nasci
ta-crescita-deperimento-mor

te nel quale confluisce ogni 
aspetto naturale: il sasso, la 
radice, l'albero, l'insetto. 
l'uomo. Era una concezione 
animìstica e metafisica, ca
rica d'un altissimo empito 
morale, che si faceva tanto 
più forte, quanto più H pit
tore approfondiva la sua con
cezione pessimistica del 
mondo. 

Determinante per lui fu 
l'esperienza di « pittore di 
guerra* del '40-45: un'espe
rienza che pose fine alla fa
se di ricerca formale dei 
paesaggi gallesi, portandolo 
alla piena maturazione arti
stica. Dalla follìa della guer
ra Sutherland derivò una 
nuova carica di apertura so
ciale, evidente negli splen
didi schizzi a matita e ad 
acquerello con minatori al 
lavoro (Tim mine. Cornwall: 
miners drilling. 1942) e che 
doveva poi magnificamente 
esplicarsi nei ritratti degli 
anni '50 e '60, saggi di altis
sima capacità di introspezio-

Le grandi pietre 
di Giò Pomodoro 

per misurare 
lo spazio umano 

Da « Isla Nigra » ai « luoghi di mi
sure » ricerca di una nuova scultura 

FERRARA — Non capita 
spesso di poter vedere alle
stita in una galleria priva
ta una mostra che assommi 
Il pregio della chiarezza e 
nel contempo dell'abbon
danza di opere: è invece 
quello che accade nella ras
segna dedicata alle Scultu
re in pietra 1976-1980 di Glò 
Pomodoro che si tiene fino 
alla metà del mese allo Stu
dio d'Arte Melotti. Natural
mente non si tratta delle 
grandi opere a destinazione 
pubblica, ma dei modelli e 
dei disegni preparatori di 
queste che vengono porti 
all'attenzione in modo estre
mamente leggibile. 

La pulita geometria, la 
limpida razionalità degli 
assi cartesiani attorno alia 

quale si affatica ormai da 
anni l'artista, vengono mes
se In risalto dalle superficl 
levigate, lucide, brillanti de
gli oggetti marmorei neri, 
bianchi o di bronzo mentre. 
paradossalmente, nei dise
gni preparatori la traspa
renza dei piani e l'uso del 
colori a tempera (giallo, 
rosso, azzurro) crea impres
sioni « sensuose » conferen
do alla geometria classica 
un risultato finale di elu
sicele e di ambiguità 

Se negli anni Sessanta 
Pomodoro operava sulla su
perficie. se creava opere, 
anche di grandi dimensioni. 
tutte fondate e risolte in 
un gioco frontale della lu
ce sulle superficl, negli an
ni Settanta ha preso evi-

Torna bello il marmo 
per l'avanguardia 

FIRENZE — Senza alcun 
dubbio meritevole d'atten
zione la mostra a L'idea del 
marmo» curata da Silvana 
Sinisi e In corso in queste 
settimane a Firenze (gal
leria « La Piramide ». via 
degli Alfani 123r.). Tanto e-
saltato ed utilizzato nel pas-
stato quanto provocatoria
mente vituperato dalla con
temporaneità, Il marmo co
me materiale anche artisti
co ha in realtà continuato 
a vivere sotto le ceneri mai 
sopite delia polemica. 

Sorvolando sugli effetti 
da giardino d'infanzia nel 
quale sembra essersi confi
nata (complici certa critica 
e certo mercato) buona par
te (ma non tutti) degli ar
tisti 'nuovi' attivi in que
sti ultimissimi tempi, al di 
là pertanto delle imposizio
ni della moda, l'intelligen
za e l'onestà del lavoro non 
perdono occasione per ve
nire In buon risalta così 
che alla fine, senza tener 
conto delle tendenze preco-
stuite. quelle che emergono 
sono una volta di più le sin
gole individualità, nel segno 
particolare di ognuno. 

Tale dato di fatto è con
fermato dalla mostra In que
stione, In occasione della 
quale. Intorno ad un presup
posto in qualche modo uni
formante, ogni artista si è 
espresso attraverso preroga
tive a lui proprie, senza ba
rare dunque e senza troppo 
concedere agli imperativi 
del momento. Va anche det
to che, a parte quache ec
cezione, la Sinisi ha riunito 
nella circostanza artisti ma
turi. da anni presenti con 
la loro operosità: è questo 
Il caso di Ceroli e Naga&a* 

wa, di Paolini e Parmigia
ni, di Pozzati. di Ruffi. di 
Trotta e di Salvo, accanto 
ai quali sono state a buon 
diritto inserite le più recen
ti esperienze di Galliani. di 
Ongaro e dì Massimo Nan-
nuccL 

Gli artisti più giovani, ri
spetto alle avanguardie sto
riche, scrive la Sinisi in ca
talogo, «non sono degli ico
noclasti e tanto meno dei 
cercatori di essenze. Della 
purezza non sanno che far
sene, al contrario amano la 
contaminazione, servendosi 
dell'arte, anzi della storia 
dell'arte,^ come un deposito 

- di forme disponibili al qua
le poter attingere spregiu
dicatamente e in piena li
bertà ». Tra le forme e l ma
teriali disponibili anche il 
marmo sembra aver trova
to una sua nuova ragion 
d'essere, soprattutto dopo il 
suo necessario affrancamen
to da un irresponsabile orac
elo di ferro con il passato. 
, Nel merito della mostra, 

ferme restando le difficoltà 
sempre connesse nel reperi
mento dei documenti, si po
trà dire che alcuni lavori 
appaiono abbondantemente 
visti (Paolini Salvo, Trotta) 
anche se importanti, altri 
un po' troppo datati, altri 
non a pieno rappresentati
vi delle possibilità degli ar
tisti (primo fra tutti Cero-
li). Fra le opere di più in
tera pregnanza il cDeda-
lus» di Claudio Parmigia
ni e «A. Canova» di Gian
ni Ruffi, mentre una lieta 
sorpresa, almeno per chi 
scrive, è venuta dal lavoro 
proposto da Athos Ongaro. 

Vanni Bramanti 

Graham Sutherland: « Deposizione », 1946. Accanto al ti
tolo: t Pietra testa », 1946 

ne psicologica (si veda, alla 
Galleria Bergamini, il ritrat
to di I/>rd Beaverbrook, 
del 1950, e il terribile e alie
nato Autoritratto del 1952;. 

Afa la linea maestra del
l'arte di Sutherland seguiva 
pur sempre la personalissi
ma interpretazione del mon
do naturale. A tal fine d pit 
tore rielaborava una serie ai 
influenze culturali, da Pi 
casso a Mirò, da Ernst a 
De Chirico, e ne traeva una 
nuova altissima s'mtesi. L'og
getto di natura, ora concre 
rione organica vegetale, ora 
stupefacente impalcatura bo

tanico-minerale memore for
se di certi sfondi di Bosch, 
ora simbolico agglomerato 
roccioso di vaghe parvenze 
antropomorfe, si-caricava di 
un senso di mistero, riman 
dando non tanto al subslra 
to onirico dei surrealisti, 
quanto ad un lucido simbo 
lismo esistenziale. 

Da questa agghiacciante 
indagine di forme gelida
mente inanimate o espressio
nisticamente stravolte si de
lineava l'immaaine di un co
smo privo di ogni provviden-
zialità finalistica, dove anche 
un tema tradizionalmente ca

dentemente sempre più cor
po l'esigenza, da lui stesso 
confermata, di far mo
numenti. e monumenti 
« ...sempre più grandi e pe
santi e Ingombranti... », 
proposito alimentato da 
« Un'ostinazione amara e 
rabbiosa » dovuta alla con
sapevolezza del ruolo, o me
glio del non-ruolo, anzi del
l'assenza, nel panorama cul
turale e urbano, della scul
tura. Cosi sono nate le 
grandi opere pubbliche, da 
Isla Negra. In morte di Pa-
blo Neruda a La porta e 3 
sole, fino al più recente 
Luogo delle misure. Le sue 
sculture hanno sempre qual
cosa di magico, di arcano, 
di misterico e, proprio nel 
momento in cui dispiegano 

al massimo la loro raziona* 
lltà, la fiducia nella geome
tria euclidea, lasciano af
fiorare simboli magici e uni
versali. 

E proprio nel Luogo delle 
misure ogni elemento, come 
del resto poi avviene In tut
te le realizzazioni di Pomo
doro, è attentamente e lun
gamente calcolato, pondera
to, perché l'azione di scava
re 11 marmo «mi permette 
Il massimo della precisione, 
della riflessione, della ade
renza tra le mie tensioni di 
pensiero, di intuito e il ri
sultato » come affermò tem
po addietro l'artista stesso. 

E questa riflessione, l'in
dagare le ragioni struttura
li della materia, ai coglie 
nel perfetto equilibrio tra 

Cos'era l'arte italiana 
un millennio a. Cristo 

ROMA — Mercoledì 18 marzo, alle ore 18. nel salone delle 
scienze del museo preistorico ed etnografico PigortnL si 
Inaugura un'importante mostra: «Prima Italia: l'arte ita
lica del primo millennio avanti Cristo». Con oltre 150 
«pezzi» tra opere d'arte • utensili si vuole documentare 
l'inizio della lunga storia dell'arte Italiana, prima della 
conquista romana e dell'unificazione culturale. SI tratta 
di una costruzione quanto mai complessa con molte radici 
e contatti tra una zona e l'altra della penisola dove erano 
stanziati gruppi etnici diversi per origine, strutture so
ciali. tradizioni culturali e religiose, lingua: principal-
mentl Celti, Veneti. Osci, Etruschi e Apuli. L'arte etnisca 
gode di una grande fama intemazionale, non cosi l'arte 
degli altri popoli: la mostra ristabilisce un certo equi-
librio e mette anche in luce l'importanza delle influenze 
esteme dall'Oriente e dall'Eliade. Le opere provengono 
da più di venti musei nazionali e sono raccolte In sei 
sezioni presentate da pannelli didattici e da mappe dove 
sono segnate la collocazione geografica e la concentra-
alone del reperti archeologici. NELLA FOTO: kotU* etru
sco-corinzia del primi decenni del VI secolo 

rteo di valore ottimistico — 
la fontana, la sorgente — pia 
volte ripreso da Sutherland 
tra U 62 e il '64, divenne 
un'inquietante fonte di sini
stri bagliori, il nutrimento 
di una natura della quale 
pareva inconoscibile il fine 
ultimo. Nello scorcio degli 
anni '60 e nel '70 Sutherland 
parve tornare ad una più rpu 
Ustica indagine naturale, me
no stravolta, riapplicandosi 
anche al paesaggio vero e 
proprio. Ma nelle splendide 
pagine dei taccuini e nelle 
tele di maggior impegno, 
questo recupero di una tipo
logia del passato si accompa
gnava alla creazione di nuove 
figure ovoidali, una sorta di 
enormi semi, forse « aleph * 
di borgesiana memoria, pie
ni, al loro interno, di un 
brulicare impressionante di 
vita organica, dove essa si 
concentrava, forse in un ten
tativo di limitare o conte
nere in qualche modo, entro 
una più pacata configurazio
ne pittorica, l'intuizione del
l'eterno ciclo della nascita e 
della morte. 

Era una concezione, ripe
tiamo, metafisica, ma non 
strettamente cattolica, che 
aveva permesso a Sutherland 
di costruire, con i suoi di
pinti, U più ampio catalogo 
di forme, fi. più straordinario 
bestiario della storia del
l'arte del nostro secolo e 
di uscire dai limiti tradizio
nali della pittura inglese ~~ 
tendenzialmente autorchica o 
troppo superficialmente scim-
mtottatrice delle novità delle 
avanguardie pittoriche del 
continente — per divenire 
un artista di portata europea. 

Nello F. Grazzini 

forma e massa e spazio, tra 
statica e dinamica, ma an
che nella collocazione del 
simboli (ricorre spesso 11 
tre, numero perfetto ritenu
to anticamente essere alla 
base di ogni misura nel 
mondo organico; 11 triango
lo; la sfera; l'8 coricato che 
è 11 simbolo matematico del
l'Infinito; ricorrono parole 
che servono a «nominare» 
le cose) e nel sottolineare 
l'Interno e l'esterno, la lu
ce e l'ombra, li cavo e 11 
pieno, coppie di opposti al
le quali l'artista conferisce 
una specìfica, razionale e 
ragionata, funzione. 

Colpisce l'eleganza perfet
ta di queste creazioni che, 
In quanto pensate per esse
re pubbliche, vogliono esse
re partecipate, calpestate, 
vissute (e in questo senso 
gli Studi perdono un poco, 
maggiormente concedendosi 
all'ammirazione per la per
fezione formale che In al
cuni casi raggiunge punte 
elevatissime) ma colpLce 
anche la sempre rinnovata 
Invenzione geometrizzante 
che ci viene proposta nella 
serie di piccolo formato del 
Soli produttori gli Incastri 
del quali sono congegnati In 
modo da ruotare e proporre 
diverse combinazioni, nelT 
intento di ridef Inire sempre 
nuovi spazi, nuove certezze. 

Dede Auregli 
NELLA FOTO: e Studio per 
luogo di misuro», 1977 

Cosa c'è 
da vedere 

ROMA 
Gianfillepo UMll lnl . Gallerìa 

dell'Oc» In vìa dell'Oca 4 1 . Fino 
ai 31 marzo. 

Luisi Veronesi. Gallerìa T o r 
nelli in piena di Spegna. Fino al 
2 8 marzo. 

Max Llebarmann, Max Slevost 
• Loria Corinti». Galleria Giulia in 
via Giulia 148 . Fino a! 31 marzo. 

Ertola Rosa ( 1 8 4 5 - 1 8 9 3 ) i 
•culture restaurata. Gallerìa Nazio
nale d'Arte Moderna. Da! 10 mar
zo ai 19 aprila. 

Lorji Ontani. Galleria Marìo 
Discono In piazza Mìgrtznelil 25 . 
Fino a! 25 marzo. 

Maria Cerolh tra «culture da 
Goya. Gallerìa Editala in via de! 
Corso 525 . Dall'11 marzo all '11 
aprila. 

Alberto Olanqalnt». Gallerìa 
Zanint in via dei Bibuino 4 1 / a . 
Fino al 10 aprila. 

Una* della ricerca artistica I» 
Italia 1960-1980. Palazzo del'a 
Esposizioni in via Nazionale. Fino 
a* 31 marzo. 

« Prima Italia si l 'Art* Itali
ca dei 1 millennio a.C. Museo 
Pigcrin! In piazzale Marcoll 14. 
Fino ai 30 aprile. 

Joaquln Reca Rey. Gal'erìa 
< La Borsogncna s i-n via da' 
Corso 525 . Fino a! 15 apri!*. 
R I M I N I 

Aurel i * Rateai, Paola Gandolfl 
a Maurizio Lrgas: • L'Annuncia 
rione a. Sala Comunale al Vec
chio Ospedale In via Tonini 1 , 
Fino al 31 marzo. 
SASSO MARCONI 

Carlo Corra antologia nel cen
tenario dell* nascita. La Casa 
dell'arte In via della Repubblica 
18. Fino al 26 aprila. 
TORINO 

t lwpolo. Gallerìa Stufidr* In 
piazza Paleocapa 1 . Fino al 18 
marzo. 

Vicini*, r* terra • I f«gMt 
•cultura e grafica di Franca Ghittl. 
Promotrice di Bella Arti In via 
Crivelli 1 1 . Fino al SI marzo. 
VENEZIA 

La ecirala del merletti di Bo
rano. Seda della Scuoi* di Bu
re no In plana Galuppl. 


